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incenerirla , gl’ infonde vitali ca- 
lori à rauuiuaria . A quella fi raf- 
fomiglia la V ita di Gio: Leonardo 
Cerufo , hor che per rinafcere al 
Mondo Cattolico con le Stampe , 
1 Hfl~ :a nell’ accefo della fua^. 
^ui ^wia «vfideiola d elièr col chia- 
ro degl’ eccelli Tuoi menti riani- 
mata. Elia che a* figli del buon_j 
Seruo di Dio com parte Tom bre^ 
della fua protezzione 3 ci perva- 
diamo non ifdegnerà negarci lo 
fplendido di benigno gradimento . 
Se quella narrazione è imprezio- 
fita con atti di Chrilliana pietà , 
non doueua dedicarli ad altri , che 
ai fuo pijfsimo Frptettore s impe- 
roche la Virtù , come dotata di 
pregi impareggiabili non è vaga , 

W m T“ ^ 
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terato e parimente vna Fenice^ 
-ideile virtù , attefoehe fe la noftra_. 
della Terra è (ingoiare nell* edere; 
quella che è del Cielo è vnica nelle 

j- f • • 

preeminenze della gloria . Non_> 
ènoftro proponimento , Eminen- 
tiflìmo Prencipe , all* oltre della., 
fagra vede aggiungere il roflòre.» 
della fua modeltia ,coi rammen- 


tare il raro dell’ ammirate prero- 
gatiue di chiarezza di fangue/i’in- 
tegrità di eoltumi 3 di candore^ , 

d* innocenza, di rettitudine di giu- 

itizia , in lei da più Saggi com- 
mendate , che ci offerirebbero va- 
iti argomenti per rapprefentarlo 
Fenice di Angolari virtù . Ma fe_, 
quefto motiuo c’ impone (ìlentio, 
per non offendere la temperanza.» 
del fuo genio , così alieno daifvdir 
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le fue lodi ,come degno nel meri- 
tarle , non! ci toglierà con quello 
picciolo attellato della noftradi- 
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uozione , 
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Ol TE perfone pie , e diuoto 
della buona memoria di L e T- 
TeRATO , Autore , e Padre def 
Putrì al prefente chiamati Lette- 
rati , e delle Zitelle Sperfe*?han- 
no defiderato , e fono fiate affettando , che 
perfona ben informata della Vita di lui , la 
publicaflè con le Stampe , e perche fin*hora 
intorno à ciò non è comparsa cos' alcuna.» , 
e perche f eco io hebbi fpirituale amicitia_» , 
e mi trouai prefente alla fua morte , per fo- 
disfare a’ defidcrij tanto giufti , e perche la 
dinota memoria di detto Seruo di Dio noiu» 
fuanifca , hò intraprefo di raccorre, e. di 
dare in luce alcune poche cofe, che di lui 
intefi , e che praticando feco , hò fapute , à 
fine , che altri poi con maggior femore fi 
muoua ad accrefcere il debole principio , 
eh* io darò in quelle poche carte . Mi fono 
anche modo à far ciò , perche detto Lette- 
rato fn molto amato t daJla /anta memoria.» 
del Padre Camino > Fondatore della Reli- 
gione 


I 


gione noftra ,Come à filo luogo dirò > fpc- 
rando , che quefta mia picciola fatica farà 
cara , fe non ad ogn’vno, almeno à quel 
Putti t e Zitelle , che furono da lui così ca- 
ramente raccolti, e nel Tanto timore di Dio 
incaminati , i quali fi sforzarono d' imitarlo 
«elle virtù , e bontà di vita , e particolar- 
mente nel fuggire , & aborrire il peccato , 
ricordandoli , che il loro Padre , e Maeftro 
fù humile , fù caftiffimo , amico del patire., 
e pieno di carità , e che tali deuono anche_> 
edere i figliuoli fuoi con l’aiuto del Signor 
iddio . 
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IOVANNI Leonardo Ce- 
rufo , chiamato per foprarto- 
me LETTERATO , fìt Ita- 
liano » nato in Carifi Cafale 
di Sanfeuerino , Diocefi di 
Salerno, luogo lontano da Napoli circa 
à trenta miglia . Nacque Tanno del 
Signore 1551. fotto il Pontificato di 
: Giulio III. regnando nell’vna, e nell’al- 
tra Sicilia Carlo V. Imperatore . II Pa- 
dre di lui fu chiamato Luciano , e la-» 
r A Madre 
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it Vita di Gio.'Leomrdo Ccrufo 
Madre Menica Marciana, ambidue per- 
fone molto honorate , e di bontà ringo- 
iare , i quali, congiunti in matrimonio > 
hebbero cinque figliuoli, cioè Camillo, 
Girolamo , Marc’ Antonio, Bernardino* 
c Gio: Leonardo , di cui hora ragiona- 
remo . Hebbero anco due figliuolo , 
vna delle quali chiamoiri Fiordeligi , c 
l’altra Giulia; e ciafcuno di loro fu bat- 
tezzato in S. Bartolomeo, Chiefa Paro- 
chiale di Càrifi . In alleuare, & incami- 
nare la loro famiglia nel Tanto timore 
di Dio, vfarono i buoni genitori ogni 
potàbile diligenza , al cui lànto feruitio 
dedicarono i due primi loro figliuoli , 
cioè Camillo,e Girolamo, volendo, che 
entrambi forièro Chierici , e s’affatica- 
rono con ogni vigilanza, & affetto, che 
il rimanente della loro famiglia foffe 
diuota , e che viueriè come fi conuienc 
à buoni Criftiani, e timorati del Signor 
Iddio; nè fu vana tale diligenza, poiché 
nell’opere buone , e d’intentione fanta 
fempre v’è l’aiuto celefte;. viueuano 
tutti come conueniua à buoni Chrifiia- 


Detto Letterato 


- ni, e particolarmente il noftro GiorLeo- 
nardo, il qua /e anco nella Tua tenera 
> età fuggiua Faraoni fanciullefcho , 

i amando la ritiratezza » e fopra il tutto 

, lo ftare in Chiefa . Finita ch'hebbe Ca- 

millo Fetà di 24. anni) prefe l’ordine 
j Sacerdotale, con allegrezza, e comrau- 
: ne contento di tutta la fua Patria; e tal- 

mente fi portò ne’progreflì di buon reli- 
giofo, che fu fatto Curato della fudetta 
Chiefa di S.Bartolomeo di detto luogo, * 

: doue, oltre alla cura delFanime, vuolfe 1 

i anco tenere vna fcuola di Gramatica , - ; 

) e vi tirò feco il fratello Gio: Leonardo , 

, come beniffimo verfato nella gramati- Gio.-Leo 

; ca , & humanità , e perFinclinatione ,“ ardov * r 
ch'egli haueua alle cofe facre gli diede grammi ! 

: la cura della Sagreftia , il quale vfficiq ca,& hu- 

: eficrcitaua con contento grandiflìmo , e mamca * 

diligenza ftraordinaria , feruendo eoa.» 
molta diuotione la fanta Meflà, & à gli 
altri minifterij fpirituali , & in oltro 
quando per altre occupationi D. Ca- 
millo andaua fuori, lafciaua à lui la cura 
| * della detta fcuola , nella quale ordina- ! 

i A 2 ria- 
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4 Vita di Gio: Leonardo Cerufo 
riamente imparaua à putti di minorità* 
e procuraua Tempre , che nella fcuola 
lleflèro con modeftia, ne parlaflero di 
co Te meno che honefte,e che Tolfero di- 
noti , e timorati del Signor Iddio . E 
perche TpefTo , e quafì Tempre parlaua 
latino» e con vna bacchetta , la quale 
foleua tenere in mano» mentre ftaua tra 
IcolarijTpefib Tcriueua in terra, i giouani 
naidoper grandi cominciarono à chiamarlo 
ehechia-col fopranome di Letterato, che diuul- 
^° Let ‘gand°fi per la Terra, fu da tutti poi 
lempre chiamato LETTERATO . 
Tanto fu timorato del Signor Iddio, che 
- per occupatione grande , ch’egli hauef- 
. le , non tralaTciaua mai d'aTcoltare la 
Tanta Mefla, ne di Tare le Tue Tolite ora- 
zioni, conTeflàndofi, e communicandofi 
Ipeflo. RiTplendeua notabilmente in lui 
la virtù dell’obedienza verTo il Padre » 
Madre , e Fratelli , e così verTo i Tuoi 
maggiori, riTpettando con ogni riueren- 
za i Sacerdoti , e Religioni , amandoli 
grandemente. Fuggì Tempre al poflibile 
di praticare con perTone diflolute , e 

Tcan- 
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fcandalofe , moftrandofi molto amico 
della folitudine, e nemico delle bugie? _ ^ 

c di sì fatta maniera gli difpiaceua la ^ 
robba altrui , che s’haueflè veduto al- della rob 
cimo pigliar folo vn poco d’vua , vna ba aluui 
mela , ò caftagna , ò qualtìuoglia altro 
frutto su le pofleflìoni altrui , lo ripren- 
deua afpramente , e fpeflo cagionaua, 
che molti lafciauano di farlo . Era tal- 
mente nemico della mormoratione, che 
non folo abborriua coloro, i quali erano 
dediti à sì peftifcro vitio , ma fuggiua 
anco il luogo, doue foleuafi mormo- 
rare . Fu molto impoflèflàto della virtù 
della carità , poiché l’elfercitaua verfo . > 

tutti, e particolarmente verfo le perfonc 
più abiette, e deboli , Vifitaua fpeflo gli 
infermi , quando ve n’erano nel luogo » 
conciandoli, & aiutandoli del proprio, 
quando poteua . Tutti li giorni di fetta 
infegnaua alliPutti il Pater nofter,l’Aue< 

Maria , il Credo , là Salue Regina , e la 
Dottrina Criftiana , aiutando anco, all* é* 

y »■* 

- occafioni, à fepellire i morti, & ancora, 
ch'egli foffe giouanetto , moftraua non- 

A ? di- 
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6 . Vita di Gio:Leonardo Ceruf o 
dimeno tanta maturità fennile , che di 
ciafcuno era degnamente ftimatol & 
, amato . Mentre dunque il buon LET- 
TERATO fé ne ftaua attendendo con 
molta pace à gli eflèrcitij già detti i 
piacque al Padre de’lumi , il quale vo- 
leua chiamarlo à perfettione maggiore, 
che in cafa di Tuo Padre fi mangiafTero 
vna mattina certi funghi cattiui,e vcle- 
nofi, i quali conduflero tutta la famiglia 
vicina al morire, e particolarmente-» 
LETTERATO , il quale trouandofi in. 
così manifefto pericolo della vita , fi 
raccominandò alla Madonna landfiima 

lettera ^ f- oreto 5 e fece voto d’andare à vifi- 
to fà vo-tare la fua Cafa fantilfima , ogni volta : 
^ r ^|j a c h’ella gli concedelfe grafia di racqui-- 
S. C afa. Rare la- fua p’rifti na fanità ,* Fatto il di- ; 
uoto voto guarì LETTERATO } e forfè 
à fua intercelfione, tutta la famiglia , la . 
quale non flette molto à fgratiarfi , con 
l’accafamento delle due forelle , e con 
la morte del Padre > e della Madre , il 
che fii cagione in pochi meli , che Don 
Camillo , fratello maggiore lafciaflè la 

cura 
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Del Letterato » 7 

cura della Parochia, e la Scuola fudet- 
ta , e fé n'andallè à ftar à Napoli al fer- 
uitio de’Signori Floccari : e che poco 
doppo v’andalTe LETTERATO , ch'e- 
gli ancora s’accommodò in cafa del Si- 
gnor Mario Carrafa , defiderofodi rac- 
cogliere tanti danari, che baftaflero all* 
andata , & al ritorno della Santa Cala 
per (©disfare al voto già detto . Noil» 

Rette guari , che pafsò à miglior vita il 
Ridetto Sig. Mario Carrafa» e LETTE- 
RATO lì trouò libero dalla feruitù » e 
con qualche commodità di danari, e 
però pensò di non perdere Poccalìone 
d’elfeguire la fua pia intendono, ’e lì pofe 
in camino verfo R orna, oue, giunto che 
fu, andò à vilìtare il Tempio di S. Pie- t o tf jìiL 
tro, e le lette Chiefe , e giunto, che f ìi à Roma, 
S. Giouanni Laterano, con molta diuo- 
tione fece la Scala fanta j & accorgen- 
doli per la dimora , che fece in Roma * 
che non haueua danari , che balla fièro 1 
più , per lèguitare il fuo viaggio ; fece 
penlìcro di trouar padrone , & accora*, 
«lodarli nel miglior modo , che potellè, 

A 4 c così 
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8 Vita dì Gio.'Leonardo Cerufo 

lettera- c così fb accettato per Palafrcniero in 
co Paia- Corte del Sig.Cardi naie de Medici>che 
fremere. p Q j Clan Duca Ferdinando , nei cui A 
feruitio fi portò così bene , e con tanta 
diligenza , e modeftia , che il Maftro di 
Camera non voleua , che altri > che lui : 
cntralle mai nelle lìanze del Sig. Cardi- 
nale, quando occorreuano feruitij , ne- 
• cellari da Palafreniero,il che difpiacque 
tanto- -al Decano de’Palafrenieri , più 
volte, che vn Venerdì di Marzo, mentre 
LETTERATO era andato à pigliare la 
Catione à San Pietro , l’afFaltò vicino à 
S. Giouanni de’ Fiorentini , e dandoli 
vno fchiaffo , cacciò mano alla fpada , c 
gli dille , che lì voleua ammazzare feco, 

/'*;• " poich'egli era cagione , che perdeflè il 
.. padrone, & il pane, - sfoderò ancora 
.. % . " LETTER AT O la fpada per fua difcfa , 

"• ma concorlero tante perfone al rumore, • 
che furono (partiti , e melfi d’accordo , , 
dandoli parola l’vn l’altro , di non par- - 
lare di ciò , ch’era fra di loro occorfo • 
LETTERATO per Timprouifo , & im- 
penfato cafo 3 entrò in fe ftelTo, e pensò ; ; 

- 7 ! : non 1 




Detto Letterato . 9 

tìon eflèrgli auuenuto fenza miftero, - ma 
hauerlo permeilo il Signor Iddio , per 
non hauer’ adempito il voto incomin- 
ciato) del quale ( perche fi trouaua aliai 
bene accommodato) s’era quali dimen- . 
ticato . Rifoluto dunque , di li à tré 
giorni dimandò licenza al Maftro di 
Cala 5 dal quale gli fu negata 5 volendo 
fapere là cagione) che lo moueua à par- 
tirli dal feruitio del Sig. Cardinale) al 
quale rilpofe ,* che voleua andare alla 
fantiflima Cala di LoretO) per fodisfare 
ad vn voto > ch’egli haueua fatto in vna 
fua grauilfima infermità) al quale il Ma- 
ftro di Cafa dilfe ; che fi contentaua>che 
andafle)mentre gli promettelTe di ritor- 
nare al feruitio > adempito > ch’egli ha- 
uelTe il filo buon propolito ; che noiu 
poteua promettere , ( dille Letterato ) 
hauendo animo di ritornare al fuo pae- 
fC) nè mai volfe fcoprirli l’affronto> che 
haueua riceuuto dal Decano ) che lo 
moueua à partirli di Corte; E prima^hc 
fi metteftè in viaggio } come conucniuafi 
à vn buon Criftiano > fi conferò » o 

com- 


> > 


lo Vita di Gìo'.Leonardo Cerufo 
communicò, c poi raccommandatofi 
- con gran femore di deuotione , à Sua 

Letterato Diuina Maeftà, prefc il viaggio per la 
à Loreto. Santa Cafa } à piedi, oue, giunto che fù> 
di nuouo fi confefsò , e communicò , e 
doppo eflèruifi trattenuto alcuni giorni» 
pafiandofela quali fempre in far’orazio- 
ne, fi partì per Roma, douc pensò di far 
, le iiòue Chiefe, e ritornarlene a cafa 
fua ; Ma Dio benedetto , che difpone 
diuerfamente di quello, che noi qua giù 
proponiamo , con occafione di molto 
merito , lo fece mutare in vn momento, 
e volontà, e rifolutione; perche giunto, 
che fù in Roma , per efièr l’inuernata di 
quell’anno I582.afprillìma, eneuola» 
vedeuafi molta pouertà , e particolar- 
mente alcuni poueri bambini,abbando- . 
nati, e mezzi morti di freddo, e di fame, 
de’quali mollò LETTERATO àcom- 
^palfionc, ne prefe accidentalmente tré 

conWnciade’più eftenuati, e deboli , e due di loro 

à far I ^i ^ rec ° * n ^ racc ^° 5 e P er mano lì 
ricettare foceua caminar dietro pian piano , & à 
i Putti . vicenda, gli andaua mutando, e ftracco 

' - l’vno. 
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J’vno , lo ripigliaua in braccio , e quel 
i ■ Signore , che gli haueua già toccato il 
cuore, à far’opera di cosi gran caritàjgli 
diede anco fpirito , e forze di portare-» 
quei poueri Putti per la Città , fino à 
tanto , che da perfone caritatiuc , e pa- 
droni di certe ftanziucce , nel Cortile Prima-, 

di Chigiin Banchi, gli fu dato vn poca n ediLec- 
di ricetto * per carità , e per l’amore di terato. 
Dio ,* fopra la porta del qual Cortile 
hoggidi fi vede anche vna Crocetta di 
legno , lafciataui da detto LETTERA- 
TO . Forfè per Languida della ftanza, ò - * 

per altro bifogno, andò co 7 medefimi 
r Putti ad habitare nella ftrada Giulia--, 
vicino alla Chiefa dello Spirito Santo , 
della N adone del Regno di Napoli , 
doue ereflè vna Cappelletta, con i’ima- 
gine della B. Vergine , la quale lafciò c . 
molto bene ornata prima, che di la pai- hab.tatio 
fafiè à certe grotte , vicino alia Chiefa ne 
$ delle Monache di S. Lorenzo in Panif- tcl3t0 * 
perna , luogo doue foieuano habitaro 
Zingari, nel quale & fece vnapouera 
habitatione , c quiui diede albergo à 

1 detti 


1 a Vita, di Gio: Leonardo C erufo 

Terzo al- detti Putti , e con alcuni pochi quattri- 
bergo di ni, ch’egli haueua,fece fare vna portuc- 
Letcera* c j a ^ ferrare dette grotte, pofcia com- 
prò pane, oua, legna, con alcuni poueri 
arnefi da poter cuocere, e fomminiftrarc 
il vitto, & altre cofette nece/fiirie, pro- 
uedendofi anche d’vna fomma di fieno , 
da far letto per fe, e per dette creature: 
Fù veduta , e commendata attione di 
tanta pietà, da perfonedi fpirito, e cari- 
tatiue , le quali non foio cominciarono 
ad aiutarlo con danari, c cofe neceflariei 
ma l’eflòrtauano à continuare opera di 
tanta carità, che Dio l’aiutarebbe,e che 
e/fi non mancheriano mai difouuenirlo 
ne’fuoi bifogni . Ciò fu cagione , che 
LETTERATO pigliale animo , & al- 
largaffe le vifcere della fua pietà con 
, quei poueri Putti, ( conofecndo già la 
r . .«lua vocatione ) & accrebbe il numero, e 
accrefce perche m detto luogo non capiuano 
i! più , prefe à piggione due ftanziacce-» 
^n^ii^grandi , à terreno , pure nella ftrada de’ 
quarta-. Zingari , c col mezzo di perfone carita- 
habttatxo t j ue } jj signor Iddio lo prouedeua fcm-< 

- P rc 
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pre delle cofe neceflùrie per tutti ab- 
bondantemente; fi che non folo haueua 
limofine per foftentarli di vitto » ma per 
far fare pagliaricci , e molte fchiauine > 
con molt’altre pouere fuppelletili » ne- 
cefiàrie al ricetto di detti Putti , : cre- 
fcendoli Tempre il numero de’benefat- 
tori. Stupiua LETTERATO della gran 
mifericordia , eprouiden2a del Signor 
Iddio verfo le Tue Creature > & ogni 
giorno maggiormente pigliando ani- 
mojcominciò ad infegnare à detti Putti» 
il Pater nofter» l’Aue Maria» il Credo» e 
la Salue Regina» con altre orationi» e la 
mattina , e la fera ad aita voce » e quali 
cantandogli faceualodare»e ringratiarc 
Iddio de’ benefici riceuuti » & inficine 
pregare per tutti gli benefattori; e per 


non tenere detti Putti otiofi » cominciò 
ad accoppiarli à due à due , & egli ap- to per Ja 
preflb > e con molta mortificatione an- 
dauano cantando per la Città l’orationiin procef- 
fiidette» il che fu cagione» che moltipli- fione • 
cafièro ancora Telemofine» e che accre- 
fceife ancora il numero di detti Putti» & 



to 
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all’hora LETTERATO , con licenza-, 
deirilluftrifs. Sig. Cardinale Girolamo 
Rufticucci, Vicario del Papa, lafciuto 
Habko Thabito da fecolare , fi veftì d’vna vette 
prefo da turchina fino à mezza gamba , non ha- 
Lctt^ra- lienc j G a i cro fotro , che vna camifcia 

groff:i,poco meno, che cilicio,&vn parò 
di calzoni di tela, portando al collo vna 
corona della Ss.Vergine alquanto grof- 
' fa, e fcalzo, come poi andò Tempre tutta 
la vita, e fcnza cappello in capo, e quafi 
Tempre col petto /coperto , & in tempo 
di pioggia, ò di gran freddo, fi metteua 
vn berrettino pure di panno turchino , 
* andando per Roma con tanta mortifica- 
tione , che ogn’vno fi ftupiua , onde il 
noftro Padre Camillo era Tolito chia- 
marlo il Predicatore mutolo, perche 
‘ fenza parlare fi faceua intendere; e 
molti entrando in loro medefimi , ve- 
dendo tanta humiltà, lafciauano il pec- 
catole corretiano alle confezioni >& alla 
penitenza . Ma auuedutofi LETTERA- 
TO , che le perfone cominciauano à 
Rimarlo , & à riuerirlo , e che alcuni lo 

giudi- 
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j gìudicauano per huomo di dottrina , e 
o di fcienza; dicendo aicanijche bi fogna- ' 
o ua, che forte Legirta , & alcuni Medico, 
e & chi lo teneua per FilofofojC che però 

t- chiamauafi col nome di LETTERA- 
ia T O , ancorché la raggione di ciò hab- 

0 biamo adotta di Copra , Se in Roma fu 

,3 publicato da’fuoi Padani , comunque rt 
f. foflè ,. egli conofceua , che gli applaufi 
ci mondani bene ipefio fono rouina dell’a-- 
ili ninne , e volendo egli piu torto auuiliriì 
»o P er amor di Dio , cominciò à comprare 
13 vna certa q uantità di icopc, e cominciò 

i, co fimi Putti più grandi ad andare lco-^ e r rc,t, ° 
pando le rtradc più principali di Roma , Sto!" 6 ' 
jj Se in particolare in Banchi, e dopò così 
i* humile ertercitio chiedeua à tutte quel- 
le le botteghe de’Mercanti , e Notari di 
c quella ftrada limofina, i quali molto be- 
nignamentc Paiutauano > aggiunie an- 
•. cora allo feopare le ftrade, vna carriola 
3 di legno , doue portaua le icope , e per 
maggior mortifìcatione anco le robbe 

1 da mangiare, le quali tolte via , Perniila 
j pei portare a fiume Pimmonditie , che 

rac- 
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raccolte haueuano * e quando era finita 
l’opera*trè volte ad alta voce proferiti a* 
fia lodato Giesù Grillo * e li Putti re* 
plicauano pur forte l’ifteffo: e così fimu- 
lando vna fanta fìolidezza * cercò fem- 
pre d’ofcurare la buona opinione * che 
molti di lui conceputa haueuano . An- 
daua crefcendo in LETTERATO ogn’ 
hora più l’humiltà * il difpregio idi fe 
fleffo* e delle cofe del mondo* la carità 
verfo il proffimo * e fopra tutte le cofe > 
Pamore di Dio; e però con molta diuo- 
tione , tutte le felle di precetto fi con- 
cetterà- felfiiua, e communicaua*e nella Quare- 
to tre fj ma , e nelPAduento , con licenza del 

ne ,e sa^ lùo Padre fpirituale , lo faceua anche 
cramen- più fpeffo,& ogni giorno*oltre all’afcol- 
tl ’ tare la fanta Meifa * diceua le Letame > 
con la Corona della B. Vergine * della 
quale fu fempre diuotiffimo; diceua an- 
cora li fette Salmi Penitentiali , con le 
Letanie de’Santi , e l’Officio de’Morti > 
oltre all’oratione mentale * facendo an- 
cora* che gli putti maggiori, ogni quin- 
dici giorni almeno j fi confeffaffero * e. 

com- 
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:1 communicaflcrO) e gli altri più piccioli 
^ faceua confellàre vna volta il melo . 

.. Mentre ftaua preflo Santa Maria Mag- 
j. giore 5 li confelsò fempre da’Padri di 
San Domenico , i quali cop ogni carità - 
, e Taiutarono anco nell’occafioni tempo- 
jj rali . Non lolo egli voleri , che li Tuoi 
n > Putti andaflèro con modeftia per le 
r { ftrade ; ma ancora faceua 5 che in cala 
jj ftellero con ritiratezza 3 e fauiamente , 

• volendo , che imparaflèro molte cofe 
^ fpirituali 5 e particolarmente alcune 

Laudi 3 che poi andauano cantando per 
la Città . Subito leuati di letto la mat- 
I tina 3 faceua inginocchiar tutti 3 e rin- 
gratiare il Signor Iddio3 che gli haueua 1 • 

1 conferuati quella notte 3 8 c auanti il 
pranfo, e la cena 3 fempre benedire 
quanto haueua hauuto quel giorno per 
12 elcmofina , e l’ifteffo LETTERATO Lettera- 

* daua poi à ciafcuno la parte fua 5 fe- to con i 
e guendo poi il rendimento delle gratie § ftéqSÉ 
’ nel fine. Ordinariamente conduceua ti aik-* 

' fempre i fuoi Putti allé Chiefe , depu- £ hl a e jfr 0 » 
' tate per TOratione delle auarant’hore > rationi, * 

\ . 3 r. alle 
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alle ftationi, & alle felle, efolennità 
decanti» & indette Chiefe , per buono 
, fpatio di tempo > faceuaJi far’oratione , 
menandoli anco fpefio alle Prediche, & 
a’Sermoni, e particolarmente al Giesìi, 
& a’Padri dell’Oratorio» & ad altre di- ' 
uotioni , andando fpeflo à far la Scala 
Santa , e così le fette Chiefe, menando 
feco i Putti d’età maggiore» con i quali 
andaua Tempre parlando di cofe {piri- 
tuali » e dell’amor di Dio> col quale 
s’era degnato d’accrefcere Tempre la 
carità nelle perfone > che tanto giornal- 
mente lo bencfìcauano . Cauò tanto da 
pie limofine > e da’foccorfi temporali > 
Habitoche fece veftir di nuouo i detti Putti, 
de* Putti tutti di panno turchino, nel modo ch’e- 
nto. ra veftito lui medefimo , ottenendo li- 
cenza ancora dal Sig.Card. Rufticucci, 
dal quale prima haueua ottenuta licen- 
za di menarli in proceflione, & di poter 
accattare elemofina,di poter far portare 
auanti à detti Putti vna Croce di legno, 
in mézzo alla quale era intagliato , in 
teucre ouùufcole CHARITAS* 

' ~ ~ : , ! quale 
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ò quale portauano poi alternatamente 
io dinanzi à tutti? i Putti più grandi per la 
: i Città? cantando fempre?come s’è detto» 

& molte Laudi fpirituali?e le Letame della 

ìj Madonna?e de’Santi?e pailàndo innanzi 

i- à qualche Chiefa ? lempre tré volte fa- 
la ceua ad alta voce inuocarc il nome del 
lo Santo di tdetta Chiefa ? e tre volte rif- 
ili pondere ? Ora prò nobis ? facendo quello 
i- con tanta edificatione di tutti ? e com- 
ic moueua tanto? che da ciafcuno era fou- 
|a uenuto ? e quali da tutti era data cle- 
]• molina. Portaua ordinariamente in_» 
[a vna mano vna cadetta di latta > nella-» 
, quale riceueua la carità? e nell’altra vno 

i) ItaflSle di cuoia per battere i Putti,men- 
tre non andaflèro modeltamente ,• ma 
i- era tanto l’amore ? e carità ? ch’haueua 
i, ver fo loro? che in vece di batterli? met- 

- teua loro timore col battere in terra ? in 
i . qualche muraglia ? ò in qualche porta • 
; Àndaua il numero di detti Putti mag- 
, giormente augumentando?che non folo 
i v’erano Putti piccioli? ma molti grandi, 
; i quali per non andar vagabondi per 

B 2 Roma 
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Roma in tempo di careftia riputauàno 
gratia grande TeiTere da LETTERA- 
TO ricettati) & egli ancora l’haucua 
molto caro, perche molti di loro fape- 
uano leggere beniiSmo 5 & erano intelli- 
genti, e però con miglior modo,fperaua 
, ch’hauefFero cantato le Laudi fu dette , 
che foleuano per la Città, c così fu, per- 
che hauendo comprati alcuni libretti di 
Laudi fpirituali, di quelli, che fogliono 
vfare i Padri di S. Filippo à gli Oratori j 
nella Chiefa Nuoua , le cantauano con j j 
aria , e maniera affai diuota , il che ca- 
gionò ancora, che fi molti plicaffero be- 
nefattori, e confeguentemente le limo- 
5 e che LETTERATO fi rifolueffe 
. di pigliar luogo più capace ; & hauendo 

h^'tatk ot ^ enuto vn ^ to P re tfo la Madonna de’ 
ne diLet Miracoli, nelle muraglie, verfo la Porta 
terato. deiPopolo, in pochilfimo tempo vi fece 

fare vna fabbrica affai capace , come | 
anco fin’hora fi può vedere , doue fece 
fare moltiffimi letticiuoli di mattoni , à 1 , 
guifa , e fimilitudine delle fepolture de* 
Santi Martiri poco più larghi, ma non 

* w tanto i’; 1 
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tanto lunghi, & iui con vn pagliariccia 
picciolino,& vn pezzo di coperta, Pvno 
ftaua feparato dall’altro, & i più grandi 
itauano fcparati da i più piccioli, facen- 
doui parimente vn’Oratorio , con vn* 
Altare , nel quale era vn Cròcififlb di 
legno grande, dinanfi al quale , egli , c 
tutti gli altri faceuano oratione , & non 
i folo in detto Oratorio , ma ancora in_> 
1 molt’altri luoghi fece porre vali con.» 
i acqua benedetta , c mi ricordo , che 
1 quando mi moftrò il fudetto Crocefiflò, 
accennando verfo quello con la mano, 
di ile : In eo latabitur cor nojlrum ; e di- 
ceria ciò con fentimento tanto grande % 
che benmoftraua hauer caparra della 
felicità eterna; Fece ancora fare alcune 
tauole aifai capaci pure dimattoni , per 
hauerce egli à mangiare con gli fuoi 
y ; putti maggiori , & eflèndogli ftate dati 

[. .. per carità alcune touaglie da tauola-» 

- ' affai grandi , con alcuni fciucatpri , e 

faluiette; Quali dolendoli diccua, e 
Sofpirando : Siamo entrati in nobiltà 
non sò che fegno ila ; Egli teneua per 
•' B 3 aliai 
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affai piu iicuro lo flato della pouertà » 
che quello delle commodità . Hò la- 
fciato di dire, che prima , che LETTE- 
RATO otteneflè il flto della Madonna 
_ delli Miracoli , andò ad habitare alla 
Piazza della Trinità y fotto il Monte 
Pincio, perche vi flette poco tempo, ne 
vi fù cola di conlìderatione . Paffàrono 
le cofe di LETTERATO fìn’à quel 
tempo affai prolperè , ma ecco , che vn’ 
Turbo- huomo d’età d’anni ? 2 . in circa, venne 

f 1 • 1 / * 

lettera - * tur hare in parte la fua pace , quefto 
co . andò à trouarlo, e lo pregò, che voleflè 

riceuerlo nel numero della fua famiglia, 
é parendo à LETTERATO , che detta 
perfona haueflè buon defiderio, & affai 
buona maniera di procedere , dopò ha- 
uergli propofte molte difficoltà , e par- 
ticolarmente intorno al mangiare , dor- 
mire, & andare così poueramente per 
la Città , hauendoli egli rilpofto , che 
\ , gli baftaua l’animo di (offrire ogni cofa, 

eccetto lo andare le alzo, e portare l’in- 
\ uerno la vefte fola lòpra la camifcia , 

\ perche patiua dolori colici,gli fece fare 
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vna verte turchina , e lo veftì di quella» 
e gli diede anco vn berrettino pure del 
r. panno {udetto , lafciandoli il cappello 
a ' con tutti quei vcftimenti , che giudicò 
a eflèrgli neccflàrij, e cominciò à menar- 
e fclo l'eco per Roma in proceflione , il 
’ quale andaua con molta mortif&atio- , 
ne; e perche haueua qualche intelligen- 
,i za nella mufica, & affai buona voce,con ' 

) licenza di LETTERATO, cominciò ad 

e imparare a’Putti più gradisi quali fape- 
j uano leggere , à cantare le Laudi fpiri- 
; tuali , nella maniera , che fi fogliono 
cantare negli Oratori; de’ Padri della 
l Chiefa Noua, così LETTERATO diui- 

| le all’hora i Tuoi Putti in due partite » 

facendo fare vn’altra Croce di legno , to diuìlì 
limile allaprima 3 & vna parte ne condu- in 
ceua feco , e l’altra andaua col compa- pamte * 
gno Ridetto , che Ottauio addimanda- 
uafi , il quale per molti meli pòrtolfi aC- 
. fai bene, con pace, e carità grande ,* Ma 
quella pace , e quella carità cominciò 
torto ad ofeurare l’inimico delle colè» 
che à Dio piacciono , mettendo à poco» 

B 4 àpoco 
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à poco in capo ad Ottauio , che LET- 
TERATO non fapeua bene fpendere il 
danaro 5 che per carità gli era dato i e 
che per quello non lì prouedeua à mol- 
te colè necellàrie , così del vitto , come 
del veftito : e lafciò detto Ottauio im- 
r 9 t f. au r 10 pollèlIàre di sì fatta maniera nel fuo 

leumofo fy s* \ ~ ~ - 

cuore quello luo si ratto penlìero , che 
non folo lì lafciaua intendere in cafa 
con gli Putti maggiori, ma ne difeorre- 
ua anco con gli amici , e benefattori 
più cari , che LETTERATO hauelTe , 
facendo ogni sforzo potàbile , per farlo 
tenere per huomo dapoco , e di niun_> 
gouerno; & ellèndo Rato ridetto da 
molti à LETTERATO ogni cofa, non 
’ ne faceua molto conto ; ma conofcendo 
la perfeueranza d’Ottauio nel fuo mal 
penlìero , ricorfe alToratione , e pregò 
' Sua Diuina Maellà,e la Beatitàma Ver- 
gine Maria , che lo faceflèro rauuedere, 
e ch'egli ftelfo non hauellè à partirli 
. dalla loro fantilfima volontà , e conlì- 
gliatolìpoi con alcuni fuoi amici in- 
torno à quello, che in ciò doueua fare , 

•> ha- 
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hauendo egli molto à caro di sbrigar# 

! dal maneggiare il danaro > e d’hauer 
: cura dello Spendere 5 per potere atten- 

dere con maggior femore al proprio 
? profitto fpiritualej' gli fu rifpofio da 
tutti 5 fu configliato 5 à non lafciare il 1 
j gouerno , ne il maneggio de gli affari 
. della Cala 5 e che in modo veruno la- 
! feiaffe la borfa à detto Ottauio 3 anzi lo 
chiamaffe à fe , e lo faceffe rauuedere 
i delferror fuo; così dunque effeguì; che 
, tiratolo da parte con buona occafione ti ^ n ° e rre £ 
, gli addimandò 5 come fe la paffaffe , c Lettera— 

, fe gli mancaua cofa alcuna 5 al che ha- to à ° c “ 

uendo rifpofio Ottauio , che fe la paf- taU10 * 
faua bene } e che non gli mancaua mente 
' gli foggiunfe LETTER AT O con piace- 

uolczza grande > che gli era fiato ri- 
_ detto , ch'egli fi lamentaua affai del vi- 
uere 9 e del modo, che fi teneuain^ 
cafa di maneggiare il danaro 5 che ve- 
. deffe , che tutto ciò era aftutia , & arte 
! di Satanalfo per leuar la quiete , e la 
pace à fe ftelfo 5 & agli altri , e che però 
firauuedefièjiion elfcndo ancora tempo 

0 f » 
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di poter condefcendere al Tuo defide- 
ìio » ma che bilognandoli qualche coli 
hauerebbe cercato Tempre di proue- 
derlo : al che Ottauio rilpole j ringra— 
dandolo affai , che conolccua il tutto 
edere flato inganno del Demonio, e che 
Iperaua di non cafcar mai più in Amile 
mancamento . Quella buona rilpofta , 
Se il moftrar di conolcere il fuo errore , 
fecero reflar molto edificato LETTE- 
fl-A X O di cosi buona intentione, e co- 
minciò ad amarlo molto più di quello , 
che prima faceua • Ma non palsò molto 
tempo, che dal Nemico fùfòmmini- 
ftrata occafione di nuono difturbo, e fù, 
che hauendo Ottauio vedute alcuno 
pouere Zitelle per le Arade parimente 
abbandonate , le raccolfe , e fenz’altro 
aiiuifo menolle Teco à cafa , il cho 
difpiacquc fuor d’ogni mifura à LET* 
TERATO , sì per hauerle condotte à 
caia , lenza hauerli detto cola alcuna 
come anco per gTìnconuenienti , che 
poteuano nalcere per Tauuenire, i quali 
erano per multiplicarfi per molti capi , 

e par- 
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e particolarmente , perche di piccole , 
ch’erano all’hora dette Zitelle , diuen- 
tarebbero grandi , e non v’eflèndo ha- 
bitatione da tenerle fèparate, e {errate* 
era prattica pericoloni ,* fi come non.» 
iìaua bene ancora, che i Putti , e dette * 
Zitelle fletterò infieme, nè che manco 
foflèro gouernate da homini, per gli 
infiniti bifogni» ch'hanno d’eflèr gouer- 
nate da Donne , oltre la prima , e prinr 
cipale , ch’era il pericolo dell’offefa di 
Dio. Così fatti difcorfi fece il buon.# 
LETTERATO, al che rilpondeua Ot- 
tauio , che fi puoteua far murare vna-* 
parte del fito che haueuano& , iui fer- 
rarle , e darne la cura à qualche buona 
Donna , e che così facendo ogni cola 
andarebbe bene . Quella apparenza di 
carità , della quale (come diceua il no- 
ftro Padre Camillo ) LETTERATO 
era impaftato , fece sì, che fi lafciò pèr- 
fuadere à ricettarle ; Se k darle in go- 
uerno ad vna donna , la quale le prouc- 
deuadi quantoera necellàrio, invn-» 
luogo poco difeofto dal fuo,- Ma non 
• palfa- 
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pacarono molti giorni , che la neceilìtà 
lo conltrinle d’accrefcer gouerno allo 
dette Zitelle , non ballando vna Col 
jDonna alle fatiche , & alla loro buona 
cura , e così ne pigliò due altre , con le 
quali fpeffo il detto Ottauio andaua à 
parlare , e vi fi tratteneua più del bifo- 
gno ; per lo che non paflarono molti 
giorni , che cominciofli à mormorare^» 
alla gagliarda di lui, e fofpettando egli, 
che LETTHTATO fapendo il tutto, lo 
licentiafle andò da fe medefimo con.» 
rifolutione aliai improuifa à rendergli la 
velie , & à ripigliare i propri Tuoi primi 
Ottauio velliti , e per timore partilfi da Roma , 
fi pai te. ne ma i p]^ d vidde. Fù poi detto à 
LETTERATO quanto era palfato , il 
quale non folo vigilaua,& haueua mag- 
gior cura di dette Zitelle difperfc ; ma 
/ procurò dall’hora in poi , ch’hauelfero 
miglior habitatione,e maggior gouerno 
con poca fiducia di le medefimo , anco 
nel trattare le cofe più n'eceflarie con 
le Ridette Donne . Non recò noia al- 
cuna à LETTERATO la priuatione , e 
- par- 


* 


Detto Letterato . 29 

partita d’Ottauio , sì per le cófe già 
dette , come perch’egli folo haurebbè 
voluto diuorare quanto fi compraua , ò 
veniua al luogo di buono ; non gli pia- 
cendo mai , che LETTERATO haueffè 
dato carne à i Putti più piccoli; ma che 
folo pane , c mineftra haurebbc ballata 
loro , il che nonpiaceua à LETTERA- 
TO, volendo che di quelle carità 3 che il 
Signore giornalmente gli mandaua , ne 
godeflè ogni creatura da lui gouernata, 
ò poco , ò affai ; Ottauio non lo poteua 
comportare, e perciò molte volte fi di- 
chiaraua mal contento in maniera , che 
i Putti di più giuditio fe ne marauiglia- 
uano, e comprendendolo anco LET- 
. TERATOjfoleua dire à qualch’vno de’ 
detti Putti per reprimere la gola di 
lui, quello detto .* figliuol mio', picciola 
èia canna , ma diuora vna campagna ; 
come che dir volelfe : non bifogna fe- 
guire gli appetiti difòrdinati delia gola, 
ma deuonfi raffrenare, perche col tempo 
riducono la perfona à mali- termini , & 
è d’auucrtire, che quanto diceua con le 

paro- Spi 
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parole > faceua anco con i fatti , perche 
Ietterà il fuo digiuno era quali continuo » e 

di P futte l’ c ^ em P*° della fua vita di Angolare-» . 
le virtù . ammiratione ; elfendo radunate in lui 
tutte le fante virtù . Era viuo ritratte* 
della {anta humiltà > non folo interiore» 

. ma citeriore » con la quale humiliaualì 
non folo à Prelati Religiofi » e benefat- 
torijma per Pamor di Dio alle più balle» 

1 & infime perfone humiliaualì s & era in 

lui l’humiltà interiore tanto fmifurata » 
che Itimaua ciafcuno ellbr migliore dr 
lui » & egli ellere il maggior peccatore 
del Mondo » riputandoli meritar mille 
inferni per le fue imperfettioni 5 & offefe 
fatte à Dio . Era vn fpecchio di pa- 
tienza ; perche come s’è accennato di 
fopra 5 dopò l’elTerlì conuertito al Sig* 
e mutato l’habito lècolare 3 andò fempre 
Modo di f ca i zo , feoperto il capo 5 con vna fola 

di Lette- velie fopra la camifciada qual carnifcia 
rato . fembraua più tolto fatta di cilicio » che ' 
di tela ; Dormiua in terra 5 folo fopravn 


maliifimo » fpelfo beucua acqua » ha- ■ 

* uendo 
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, uendo cura di tanti , e si diuerficeruelli 
; puerili , cambiando tutto il giorno, fof- 
i frendo da molte perlone indifirrete-» 
j giornalmente infinite mortificationi , e 
j Scherni , facendo per ordinario la nette 

fuoi efferati; fpirituali, &ad ogni 
fi modo era tanto grande ij defidetfo di 
•- patire per amor di Dio , e far penireti- 
», za de’ fuoi peccati , che tutto ciò gli 
11 pareua nulla ; e quando alcuno l’effor- 
1, tauaad hauerfì vn poco piu cura , per 
ji poter coninuare con maggiortalento 
, £ lino al fuo fine, foleua rifponderli : 
\t ch’egli non faceua nulla , echefottoil 
fe manto della neceflìtà fpeflo ftaua nafi» 
i. colla la fenfualità >• e che difficilmente 
li fuggiuafi tale inganno « Effendoli detto 
r, vn giorno da vn fuo benefattore , LET- 
j TER ATO, s’io poteffi, vorrei veflir voi, 

a e tutti i voftri Putti di nuouò , e vorrei 
a che non andafte così fcalzo » e fenza 
e cappello , ne che andafiuo à cattando ; 
n al quale rifpofe,quafi in vn certo modo 
3 ^ placidamente alterato:Signore,voi non 
t? ■ per me j e dimandandoli quel tale 
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la cagione ;gli replicò .* perche V.S. mi 
vorrebbe leuare Toccatone di patire 5 c 
di far penitenza de’miei peccati; e lòg- 
giungendoli il benefattore:, che colà 
haurebbe potuto fare per confolarlo j 
rifpofe il buon LETTERATO : farmi 
fabricare vna cafa,la quale folfe capace 
di tutti i miei poueri Putti) i quali fono 
in Roma 5 & aiutarmi à ma'ntenerli.Così 
dunque haurei animo di fare, gli rilpofe 
quel Signore ; & egli foggiunfe : e No- 
ftro Signore Iddio darà à V. S. il pre- 
mio di tanta volontà ; Onde più amaua 
LETTERATO Toccalìone del patire » 
e del far penitenza , che non fanno gli 
amatori del Mondo lo Rare agiatamen- 
te , e'l darli à gli fpaflì , & alla vanità 
de’piaceri. Talmente fu amico della 
caftità, e purità fanta, che fe bene 
Ipendeua la maggior parte del giorno 
nelfandare co’i Tuoi Putti per la Città» 
facendogli eflèrcitij già detti, con tutto 
ciò lì sforzaua tenere il cuore , & i fen- 
timenti così fattamente occupati in-» 
Dio 9 & in altri fanti penlìeri , che pa- 

reua 


Digitlzed by I 


. ** 


Detto Letterato . .* 

i reua non haucr cuore » occhi » nè orec- 
; chie da penfare > vedere , nè vdire: Izj 

co fé del mondo ; Laonde eflendoli ad- 
ii dimandato vn giorno , come faceua per 

i poterli difendere dalle molte cofc , che 

ii giornalmente vcdeua, andando per Ro« 
e ma , che non hauellè il capo , & i Tenti» 
o menti 4 ingombrati da d inerii corrotti 
si penficri» nel tempo dell’Oratione , al 
fe che rifpofe LETTER ATO.che quando 
y vn vafo era pieno 5 non poteua ellèr ca- 
». pace d’altra cofa » però 5 che li doueua 
a procurar di tenere il cuore > & i pen- 

fieri ripieni delle co fe migliori » come 
! fono gli benefici/ che da Dio li riceuo- 
i- no> la Pallìone di Giesu Chrifto > il pre- 
j miode’Beatìj il caftigo de’dannati » lo 
I2 ftretto conto , che li dourà rendere 
,e Dio fin d’vna minima parola otiofa ». e 
0 cofe fomiglianti , Ma diceuatche fopra 
ì, ogn’altra cofa l’aiutaua il pcnfare 3 d’ha- • 
0 ucr Tempre Dio prefente , e dal canto 
y Tuo Thauer fuggito à piìt potere l’occa- 
,j (ioni » & ellèndoli replicato : come po- 
lv / teua ciò fare » douendo chiedere la li- 

» C . moli- 
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mofina , rifpondere à molti, e guidare 
i putti con tanta diuerfione nelle attioni 
fue,rifpofe. - quefto poi lo fà l’aiuto della 
gratia del Signore, la quale ogni volta* 
che noi facciamo dal canto noftro tutto 
x quello, che potiamo, non ci abbandona 
mai . A quefto medefimo propofito fii 
quello, che LETTERATO ifteflò mi 
raccontò vn giorno , che dopo la con- 
uerlìone, ch’egli fece di fe medefimo al 
Signor Iddio, lo tormentaua continua- 
mente lo ftimolo della carne , e quello 
haueua cercato fempre di fuperare con 
le continue aftinenze, difcipìine,cilicij, 
& altri dfercitij fpirituali , che feruono 
per difefa à limili tentationi , ma che 
> vna fera lènti tanta violenza', in fe me- 
defimo, & hebbe l’aflalto tanto poten- 
... ... te, che non giouandoli i rimedi) già 
arcione-» detti, nuolti gli occhi verlo vn focone, 
di Lette- doii’era-vna pila d’acqca , che bolliua, 

trala prò volfe che quella nel maggior bollore 
pria car- fu pera (Te il caldo della fua tentatione;e 
così fattamente offefe le parti più ino- 
bedienci alla ragione, che per molti 

meli, . 


ne 
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ut meli) hauendo trafcurato ogni rimedio, 
)n flette maliflimo , c con dolori ecceflìuì 
Ili apprettò che mortali,& dall’hora irt poi 
u non hebbe mai più tentatione , nè fli- 
nt molo carnale . Quelle falde rifolùtiottì 
k ci danno ad intendere quanto grande 
ft fotte la fede, la fp era 112 a, e l’altre virtù, 
ni che quefto gran feruo di Dio haueua in 
«y cuore . Era talmente infiammato dell* 
il amore * e carità verfo il Signor Iddio , 
I* che più toftojche offenderlo, haiircbbc 
lo fofferte quante pene , e tormenti fi tro- 
ia uauano in quella vita, e le pene dell’In* 
ij, ferno iftefle, e per maggiormente amar- 

lo lo, e feruirlo , hebbe più volte penfiero 
ic di farli religiofo, per hauer à caminare, 

com’egli diceua, alla ficura fotto l’obe- ' 
i- dienza ; e l’hauerebbe eflèguito , fe da 
i Confeflori, e da altre perfone di fpirito 
non fotte flato diflùafo , e mettbgline 
, fcrupòlo; & vii giorno particolarmente - 
c effendo fuor di modo trauagliato da 
1 quefto filo penfiero , andò all’Hofpitale 

. di S. Spirito à ritrouare il Seruo di Dio 
i Padre Camillo , e tiratolo da parte , 

* C % gli 
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gli dille : Padre Camillo afcoltatemi 
vn poco bene , che quella farà maggior 
carità di quella , ch'ella fà giornalmen- 
' te a’poueri, e dicendoli il Padre Camil- 

lo» che volentieri Hiaurebbe afcoltato , 
foggiunlc : Padre ; altre volte fcoperlì 
alla Reuerenza Vollra , il fermo penfie- 
ro> che da molto tempo in qua ho fem- 
■ pre di ritirarmi à far penitenza de’miei 
peccati m qualche Religione , hora fon 
venuto con intiera rifolutione d’elle-. 

É t • 4 

guirlo » e la vengo à pregare » fi com- 
piaccia d’in fegnarmi à quale Religione 
deuo appigliarmi ; à nelfuna Letterato 

C6fi Ho ri ^P°^ e il Padre Camillo: Iddio 

de? PadreV'hà chiamato alla cura » e gouerno di 
Camillo. quei poueri putti abbandonati» & à 
quello bifogna attendere,al che rifpofe 
LETTER AT O : Padre mio , Quid prò « 
defi hominifi vniuerf %m Mundum lucre » 
tur » anima vero fua detrimentum patta - 
tur ? v’hò intefo benilfimo,gli rilpofe il 
Padre Camillo: voi fete llracco , c non 
vi piace più la vita» che fate , evorre Ite 
. andare à ripolare in qualche Religione, 

fottos 0 
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fotto il pretefto di voler viuere fotta 
l’vbidienza; Vi ricordo, che la Croce* ' 
che Dio v’hà data à portare è quella > 
ch'hora portate del gouerno di quei pò. ; 
neri putti abbandonati , e fe voi volete 
gettar via quella, per pigliarne vn’altra, 
non sò come vi confermarete col voler 
di Dio,e come farete cofa buona. Heb* 
be tanta forza quello modo di fauella- 
re apprelfo LETTERATO , che folò 
con vn diuoto lìlentio l'approuò, e par- 
ti flì , nè mai più ( ch'io fappia ) fu tra- 
uagliato da limile penliero ; mà lì bene 
dàll’hora in poi cominciò ad ellòrtare i 
putti più grandi , à fuggire il peccato * 
lafciare il mondo , & à ritirarli in qual- T 
che Religione . Mella carità del proffi- ofcr^mo- 
mo,e particolarmente nella cura de’fuoi do. cari- 
poueri putti era ardentiflimo , facendo tatlU0, 
l'officio di Padre, di Madre, e di Baila ; 
inlieme trasformandoli per pietà iru 
tutti gli affetti loro, e gli feruiua in tutte * x 

le cofe , non come poueri abbandonati 
da gli Udii loro genitori, e dal mondo » 
ma come Angeli , anzi come l’ìfteflò : 

, C 3 Chri* 
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Chriftq Signor noftro , come riferifce 
fiQÌ fanto Euangelio: Quod vni ex mini - 
piti meisfecifiis , mibifecijiis i e quando 
’ jpjer auuentnra alcuno di detti putti s’ain. 
naalaua, di febre, ò d’altro male perico** 
Jofbjmenaualo quanto prima alPHofpi- 
tale di Santo Spirito doue dopo l’hauer 
Ottenuto di metterlo à letto ,& egli me-? 
deùmo aiutatolo procuraua prima» che 
#conteflàflèj de conjmunicaffe fé era in 
età di poterlo fare» e con giudicio (uffi- 
ciente, facendolo prima preparare con-: 
forme al bifogno,e dandoli gli auuerti- 
pienti in ciò neceflàrij , e dopo l’fiauer 
predicata l’Anima., cercaua di .raecom- 
mandarlo con tutto l’affetto, & humilfà 


• oai: " j ^ano à far la carità in detto luogo > & 
egli poi due volte il giorno andaua à vi-, 
fittilo, & à confolarlo ,* operando , che ! 

fi raccommandafTe con diuotio- 
i^e , de affetto ai Si gnor Iddio , alla fan-* 
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male 5 non folo mattina > e lera faceua 
far oratione per Ini in caia -, mà ancora 
in tutte quelle Chiefe,doue andauano, - 
e particolarmente in quellamella quale 
afcoltauano la Tanta Meflà , nè conten- 
tandoii di ciò , andaua al detto Holpi- 
tale con alcuni putti de’più grandi à 
pregar per lui , e nel tempo dell'agonia 
non l’abbandonaua mai 5 con tutto che» 
vi folle flato affiliente qualch’vno de 
noflri Padrij ò vero qualch’altro Sacer- 
dote degli affilienti del detto Hofpita- 
le ; e paffiito j che folle flato à miglior 
vita , delle illefle limoline > ch’egli ri> 
ceueua per amor di Dio , gli faceua ce- 
lebrare almeno tre Melfe per l’anima » 
oltre alle Corone 5 & Officij de’morti > 
ch’egli} e gl’altri putti gli diceuano per 
molti giorni j ma fe per auuentura era 
di poca età il putto } e non atto à com- 
metter peccato mortale , gli diceuano 
più volte il Laudate pueri Dominum, e 
la Salue Regina 5 il che feguiua coru 
molta edificatione di chrtanta opera di 
carità riguardaua . Verfo molti pouerl 

C 4 fare- 
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forcftieri vfaua anco la carità, allog- 
giandoli almanco per vna fera > e fou- 
uenendo loro con quello , che poteua > 
acciò poteflero ritornare alle loro cafe 5 
€ così anco faceua verfo i poueri , chc-> 
trouaua per la Città , fouucnendoli > & 
aiutandoli ne’loro maggiori bifogni , e 
particolarmente quando erano vecchi » 
ò infermi , maltrattati , e confumati da 
mali incurabili , come molti fé nè veg- 
gono giornalmente per la Città ; nè da 
così fatta opera pia cfcludeua gli poue- 
ri carcerati ne i loro gran bifogni, •Gran- 
de come dico era la carità di quefto Cer- 
ilo di Dio verfo i poueri bifognolì ; ma 
molto maggiore era la carità, ch’haueua 
verfo l’aniroc,ch’erano in pericolo, ò ri- 
trouauanfi in peccato mortale,per aiuto 
delle quali egli volentieri haurebbo 
fpefa la propria vita y Et ancor ch’egli 
con molta fimplicità forma flè i Cuoi di- 
fcorfi , haueuan nondimeno tanta forza 
nel perfuadere , che con l’aiuto delku 
diuina grafia, operaua si > che molti la- 
fciauano la beftemmia > alai il gioco 9 
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Thortarie, e le pratiche di fio Iute, molti 
lafciauano gPodij , il peccato della-» n 
carne , e molte altre offefe del Signor 
Iddio . Per quello che già s’è detto , e 
per molt’altre virtù , ch’in lui rifplen- 
deuano , era grandemente amato , e 
tenuto in confideratione dal noftro 
gran Terno di Dio Padre Camillo > & 
ogni volta che per ftrada s’incontraua- 
no,ò doue fi trouauano, andando LET* 
TERATO à baciarli le verte > era da.» * 
lui abbracciato, e confidato, e fpefTodi- 
'• cenali .* come va LETTERATO mio ? 
e rifpondendo egli : meglio , che non_» 
merito ; foggiungeua il Padre Camillot 
andiamo auanti LETTERATO > che 
Dio è con noi} & altre volte gli diceua ; 
non ci fianchiamo LETTERATO , 
auanti , auanti , che il Signore è fedele» 
e ci darà forze » e tutto quella » che ci 
mancarà ; & era tanta la ftima ; che 
LETTERATO faceua del Padre Ca- 
millo, che non fidamente conferuaua-* 
i Tuoi detti, mà incontrandolo fpefie 
volte glie li ridicetia, e particolarmente 

. ^ quel- 
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quello; Dio è con noi , andiamo auanti, 

Se, era ancora tanta la Rima , che il Pa- 
ftimato 10 di' e Camillo faceua di quello feruo di 
molto dal Dio, che più volte gli difle: che in tutte 
£ aclr 'r^ le fiie necellità ricorre fife al Conuento 
ami °* di Santa Maria Madalena , che fe iru» 
cala vi folle llato vn fol pane, glie l’ha- 
uerebbe fatto dare la metà ; & haueua 
, dato ordine , che quando LETTERA- 
’ TO folTe venuto, ò hauelle mandato al- 

' cuno de’fuoi putti per pane, vino, oglio, 
fale , ò quallìuoglia altra cofa , che folle 
Hata in cafa, glie la delfero fubito;e così 
faceualì ,* che venendo Ipelfe volte per 
pane, gli era benignamente dato; & e£* 
fendo vna volta LETTERATO conua» 
lefcente, gli fece mandare qualche vol- 
ta certe cofarelle ilraordinarie, e parti- 
colarmente vn pollallro acconcio, con_> 
due pagnotte papaline > & vn fiafeo di 
vino, del che volfe il buon huomo fe ne 
jfacelfe parte à tre altri putti, che lì fen- < 

tiuano indifpolli ; parendoli troppo re- ! 
gaio l’hauer mangiato folo di quella vi- 
uanda ; attiene in vero di molta pietà , ! 

rr , & amo- 
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& amore per fìgillo di quanto s’è detto 
di fopra, perche elfendo LETTERATO 
aufteriflimo, e lenza alcuna compaf- 
lìone verfo la propria perfona » • era per 
contrario benigniamo verfo gli altri i 
& vna volta effóndo Rato riprefo da_, 
vn’amico fuo,che non era bene far parte 
d’ogni cofa, che gii era data» ò manda- 
ta à tutti li putti 5 perche gli auuezzaua 
golofii LETTERATO con Torri fo af- 
fli modello, e piaceuole gli rifpofe; Si- 
gnor mio tanto poco nel compartire nè 
tocca à ciafcuno di loro, che non v’è pe* 
ricolo di gola ; così ancora richieden- 
dolo Tifteflò v come fàceua quando da ; 
Bottegari , & alcre genti fcapigliate gli 
veniuan dette alle volte tante parolac- Prudenza 
eie fconcie,e fpropofitate,- paffo auanti > 
e inoltro d’eflbr Tordo , gli rilpofe , e_> 
quando anco mi viene taglio > gli dico 
loro quattro parole à modo mio, perche 
il tacere alle volte è prudenza, come 
ancora non è indiferetezza il parlare à 
luogo , à tempo ; & in vero nel correg- 
gere altrui} e nel cauar frutto dalla cor- 
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rettione j egli hebbe grada , e talento 
grandiflìmo, perche molti s emendaua- 
no decloro errori, anzi de’peccati, mofV \ 
fi dalle fue riprenfioni profitteuoli, fat- 
te a tempo, e con giudicio . Voleua» 
che i putti di maggior’ età-infègnaffero • 
il Pater nofter, l’Aue Maria , il Credo , 
la Salue Regina , & i Commandamenti 
à gli altri minori, non volendo in modo 
alcuno , che gli batteflcro ,* e ciò faceua 
àfine , che l’vn l’altro maggiormente 
s’amaffcro, e viueflèro in pace, e carità; 
riferbando à fe medefimo quella forte 
di caftigo, ch’era'à loro neceflàrio, mo- 
derato però fempre dalla propria pia- 
- _ ccuolezza . Non difdirà per auentura > 

di Lette- hauendo io defcritte le fattezze dell’ 
rato . animo del buon LETTERATO, il rac- 
> contare ancora le proportioni del cor- 
- po. Era dunque quello feruo di Diodi 
mediocre datura , mà ben proportiona- 
ta,la fronte era larga, e fpatiofa,le ciglia 
inarcate notabilmente , gli occhi neri , 
il nafò alquanto affilatola bocca larga, 

» e le labra affai fiottili > e quali fempre 

• f » t 
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) liuide , i denti mediocri , & aflài bian-! 
chi , il mento alquanto quadro , con là 
barba » |e capelli tiranti al nero , & vro 
poco al riccio» le braccia proportionate 
, al rimanente della perfona» le mani pii* 

0 tofto corte , che lunghe » le fpalle aflài 
,, . larghe nel mezzo, e verfo i fianchi , per 

ti il molto patire » aflài fuelto , come an- 
0 cora le gambe aflài fiottili , c finalmente 
u i piedi lecchi » è lunghi . Viflc quello 
:e buon’huomo nella maniera di vita , 
ch’habbiamo detto di fiopra , per Io 
te (patio di tredici anni in circa , e poi 
y verfio il fine del mele d’Ottobre 1594. Malaria^ 

j. s’ammalò di febbre, e dopo l’eflère fta- r à to e . tte - 

to due giorni fienza vfeir di caia ? e ve- 
j' dendo , che il male andaua creficendo , 
chiamò gli fiuoi putti più grandi» e diflè 
loro!: figliuoli miei io voglio andare all* 
ij Hofpitale di Santo Spirito, per veder di ' 

[a racquiftare la fianità.,* in tanto , viueto 
. col rimor di Dio, cimaginateui ch’egli 
vede tutte l’attioni voftre, buone,e cat- 
tiue ,* e fi come premiarà gli buoni, così 
g ancora punirà > e darà il meritato catti- 1 

g° 
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go à i trilli j non mancate di- far l’ora- 
tione la mattina » e d’afcoltar la Santa 
Meflàj e di dar buòn elTtmpió, mentre-» 
caminate per la Città , andando co n_> 
mortifìcatione, teftendo gli occhi baili j 
cantando l,c folite Laudi con affetto , e 
diuotione 5 e non à Rampa > nè à calo ; 
c raccomandando loro i putti più pic- 
cioli} e che fra di loro fteflero femprè 
in fanta pace,* diede la cura à due di loro* 
acciò vno reftaflè in cafa al gouerno de 
gli altri* e 1’ altro andaflè al Continuò 
loro ellèrcitio per Roma . Làfciati dun- 
que quelli ricordi » ii partì , e fe n’andò 
à S.SpiritOjdoue da Fra Nicolò Cirillo» 
alFhora Priore di detto Hofpitale , fu 
benignamente riceiiuto, e volendolo r L 
cettare nell’appartamento de’N obili,ló 
ringratiò caramente, dicendoli ,• ch’egli 
era vn pouerello, è che volentieri llaua 
fra poucri ; tanto più * ch’haueua caro 
di vedere f noflfi Padri , mentre anda- 
«ano à far la carità ; il che intelò s 
ch’hebbc Fra Nicolò , fece leuare vii* 
ammalato dal letto > numero xxvii. 

il 
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il quale era rifcontro all’Altare dclSan- 
tiflìmo Sacramento , [e facendoui porre 
materazzi nuoui , e lenzuola 5 e coper« 
te polite 5 fece in quello porre LET- 
TERATO tutto contento s perche-» 
dal fuo letto poteua beni /fimo ogni 
mattina afcoltare la Santa Meflà, e 
Ipeflo raccommandarfi al Figliuol di • 

Dio, contenuto Cotto quella facrolanta. 
fpetie di pane * Poco dopo fi confefsò, 
per potere la mattina legucntc riceuere 
il Santiflimo Sacramento delPEuchari- 
fiia > e perche molte perfone non folo 
dell’Holpitale , mà foraftiere ancora . 
l’andauano fpeflo à vifitare , per libe- „ e e “ 
rarfi da tanta moleftia » e fuggirla VE- prio nia-» 
nagloria , per meglio vnirfi con Dio , 
fece tirar le cortine intorno al letto , conuer- 
ftandofenc quafi di continuo ferrato , |‘»»one,e 
come che voleflè ripolare , e la mattina e Vi lte * 
feguente con molta diuotione, e Ipirito 
riceuette il Santilfimo Sacramento , del 
quale fu fempre diuotiflìmo ; & hauen- 
do di nuouo fatte tirare le cortine at* 1* 
torno al letto» fi trattenne molto tempo 5 

racco- 
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raccogliendo tutti i Tuoi penficri col Tuo 
Signore , ring ramandolo della grafia 
grande , che per fua mifericordia s era 
degnato di farli . Venuta l’hora del 
pranzo , aprendo i ferui dell’Hofpita- 
ie le cortine del letto } per reficiarlo , 
s’dccorfe d’vno de’noftri Padri > ch’iui 
appreffo era , c lo chiamò , -e gli adi- 
mandò, fe io era all’hora nell’Hofpi- 
tale > e rifpondendoli il fudetto Padre 
di nò ; gli foggiunfe : di grada diteli da 
' mia parte , che defidero parlargli di 
cofa, eh’àme importa aliai, e così, 

intefa la fua volontà * v'andai , e vedu-, 

" * r 

to , che ftaua con le cortine tirate , & 
all’ofcuro , gli dimandai ; perche ftaua 
à quel modo; mi rilpofe : per fuggire 
il cicalare , e cauar qualche frutto dal- 
la vifita del Signore , e poi foggiunfe : 
Padre io mi trouo qui come ella vede j 
fate penlìero , ch’io ftia quà in luogo 
voftro ; Voi dunque , per carità douetc 
andare in luogo mio à cafa,pcr vedere , 
che fanno quei poueri putti , e lapere 
le afcoltano la Meflà ogni mattina , le 

vanno Ss? 
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ì vanno con modeftia per la Città , e fé# 
1 mattina , e fera fanno Foratione , con- 
i forme al folito , fe Hanno in pace , e fe 
:l manca loro cofa alcuna,* e poi mi faccia 

[. grada di riferirmi il tutto , così per 
>, compiacerlo v’andai , e trouai , che le 
ji co fe palTauano bene ; e raccordai à i 
i- putti, che ogni giorno infallibilmente, 
j. mentre andauano in procelfione per 
re Roma , andalfero ancora à vifitare il 
tanto loro amoreuole Padre . Hebbeu 
di tanto contento LETTERATO , inten- 
h dendo da me , che le cofe de’fuoi putti 
u . caminauano bene , e con quell’ordine , 
# ch’egli hauea lafciato , c che intorno al 
ji vitto non mancaua loro cofa alcuna», , 
re che dille.* hora io fon quali guarito, per 
p la contentezza che fento > e foggiun- 
i ; gendoli io,* che detti putti, ogni giorno 
ei farebbono andati à vilitarlo ,* rilpofe.* 
che era loro troppo Icommodo , e che 
I* baftaua vilitarlo qualche volta , e che 
e vedendo il Padre Camillo , egli l’hau- 
’à rebbe pregato , che face Uè andar me 
r ogni giorno à vederli , in cambio fuo . 

D Dopo 


e 


i 
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Dopo la dimora di molti giorni , che_> 
LETTERATO fece in detto Hofpitale 
per racquillar la fanità,fù lafciato dalla 
febbre » mà notabilmente debole , e 
fiacco ; nondimeno rifolfe , /limolato 
piu dall’amore, che dal dubbio di rica- 
dere nel male, d’andarfenc à cafa , per 

Letterato riuedere i fiioi putti; Ma prima ch’io 
lafciabuopaffi più oltre , non è da tralafcia- 
re ^ edificatione » e buon’ e /Tempio , 
Hofpita che quello feruo di Dio lafciò , mentre 
ledi fy flette infermo in detto Hofpitale , con- 

•M A/4 a 4 « * # 

felTandolì , e communicandofi tutte le 
felle con tanta diuotione , e con tante 
lagrime, che non vi fù perfona delle 
affilienti , che non l’accompagnafiè col 
pianto , e che non ammiraflè la fua pa- 
tienza , e bontà . Mai dalla fua bocca 
vfeiuano altre parole, che lodi di Dio , 
e d’aiuto , e d’intentionc verfo i Tuoi 
poueri orfanelli. Accettò pochiffime vi- 
fite , non già perche fi vergognali d’ef. 
fèr veduto neH’Holpitalc,hauendo egli 
medefimo voluto eleggerli di /lami ; 
potendo andare nelle ftanze de’Nobili, 
i come 


medelì- 
mo. 
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it come s’è detto di fopra* ma perche de- 
ll fide raua col filentio di negotiare pili 
11) Erettamente col Signor Iddio , e pivi 
il lungo tempo 5 c con maggior affetto . 
ic Rifoluto LETTERATO d'andarfenc à t 
cafa,ringratiò prima il MedicojChel'ha- 
t ueua curato, e tutti coloro , che i’haue- \ 
’i nano feruito , & aiutato , e chiedendo 
il buona licenza al Sig. Priore , e ringra- 
ic tiandolo della molta carità , che verfo 
tt lui haueua vfata , fi partì ; non ottante , 

» che il fuderto Priore , vedendolo tanto 
:l eftenuato, e fiacco, gli faceflè qualche 
it violenza , perche refi a fife, finche fi folle 
U ben rifanato . Arriuato che fu à cafa > 
ji portò feco grande allegrezza à tutta 
t la fua pouera famiglia , mà non durò 
ci troppo ; perche non pattarono molti 
>j giorni , che per hauer egli voluto ripi- 

oi sliar troppo p re fio le fue folke afpreZ* Lettera- 
° r • i r ^ j r ^ii j- ro ricade 

fi- ze , e fatiche ; aggiongendofi alla de- ne in n f ct 
:f bolezza vna febbretta lenta lo traua-mìtà . 
r|i gliaua affai; nondimeno non tralafciaua 
j; l'andare cottimi putti per Roma ; & ef- 
li, fendo capitato vn giorno in Piazza Na. • 

Da- uona. 


\ 


yi Vita di Gio: Leonardo Cerufo I 

uona s nel Palazzo , doue habitaua all’ 

Il Signor hora il Sig. Card. Federico Borromeo» 
Borro- 31 P er lùnofina , vedendolo il fu detto 

meo ca- Signore così mal condotto dal proprio 

vcrfoTet ma l e 1 ^ eces ^ 5 che rimandati i putti à 
tel ato . cafa > egli reftò in Palazzo » nel quale 
gli fece dare vna ftanza affli commo- 
da » doue fi poteua far fuoco , & vn Iet- 
to grande,e buoni/lìmo con tutto il go- 
uerno , e feruitù , che à lui b^fognatia ; 

& oltre alla vi/ìta ordinaria del Me- 
dico » e de’Gcntilhuomini del fudetto 
Signor Cardinale , le quali erano affai ] 
frequenti > e tal volta più di quello > 
ch'egli haurebbe voluto » per l'eftrat- 
v rione , e diuerfìone > che dette vifite 
gli caufauano per poterli vnire, e trat- 
tare col fuo Creatore ,* dal quale fpc- 
raua la lanità eterna > fù anco più volte 
benignamente vifitato dallo fteflo Sig. 
Cardinale Borromeo,e particolarmente 
. • la fera auanti, che paflàflè à miglior vi- 
ta, al quale mai LETTERATO altre 
parole diceua , fuorché : Monfignor II- 
luftriflinio , Principe mio, vi ringratio 

t . di 

• * ' ' ‘ ^ 
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di tanta carità ? che mi vfate ; vi rac- 
commando i miei poueri putti ? aiuta- 
teli ? che Dio ancora aiuterà V. S. Illu- * 
ftriflìma , & io non me ne dimenticarò . 

Fu anco mandato più volte à vifitare 
dal Signor Cardinale Santa Sellerina , il Signor 

il quale gli mandò à dire per il primo ^seueriL 
Tuo Gentilhuomo? che lo vifìtò ? che na carica* 
eli haueua fatto torto; perche come“ u ? v ! r “ 

° r , f , . r r fi» Lette- 

paclano doueua andare in cala lua ; e rato . 
gli mandò poi diuerlì medicamenti pre- 
tiolì ? come Gileppe gemmato ? Elixir 
vitae? & altre cofe di grande llima nelle 
infirmità pericolofe; raccommandan- 
dofi Tempre alle fue orationi?come anco 
faceuano i medelìmi Gentilhuomini ? 
conofcendolo per gran feruo di Dio. 

A Ili 14. di Febraro 1595. peggiorò 
LETTERATO notabilmente? effondo- Lcttera- 
gli non folo mancate le forze? mà fo-, 1 ?." 012 ^ 

0 . . . burnente 

pragiuntoli vn catarro aliai grande ? aggraua- 
ch’à pena lo lafciaua parlare ? con tutto dal ma 
ciò effondo venuti i Tuoi putti àivili» e * 
tarlo ? e pollili tutti intorno al letto ? 
dille loro > che cantafforo qualche cofa 

D 1 fpiri* 
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fpirituale, & il putto che di ciò hauetia 
la cura fopra gli altri gli dimandò » che 
co fa haueua egli à caro , che gli dicef- 
iero ; haurei à caro > rifpofe cgii , che 
cantaflìmo. ì 


Dico fpejfo al mio cuore . • vv 
Solo Jeruendo Dio Palma non muore . 


Fornita ch’hebbero la fudetta Laude 
fpirituale cominciò LETTERATO la 
Teguente , con affetto » e diuotione 


• La terza Laude > che cantò I 
RATO co’fùoi putti fulafeguente . 

• » • e • V 


grande . 


Madre diurna 


Del Ciel Regina , 

Sol dopo Dio 
Refugio mio > 

- Habbi pietà di me, 

- C burnii ricorro à te» - 



Vii 



Giesù 


Detto Letterato . . jj 
Gtesù fperanza mia , 

. Per afpra>e dura via y con la mia Croce* 

, • 

. : i, . ..-i -v,v' 'wryji 

L’vltima Laude fu la feguente * . ; . 

v • v ~ r 

: « , j j • t ‘ • 

Mentre cerco il mio bene , r- ■ , 

Più viuer non vorrei fra tante , pene ; 

Ma pur conuien patire , , : 

A chi con Chrijlo brama al del f Aire • . 

. '• ■ ■ 

Hauerebbe continuato LETTERATO 

molte altre Laudi , e Canzonette fpi ri- 
tuali j fe Taffanno , & il pianto de Tuoi 
putti non l’hauellèro impedito, gli qua- 
li TindulTero à benedirli , dicendo : Dio Benedice 
vi benedica tutti , figliuoli miei carilli- ' t ^°* put 
mii fiate buoni , habbiate il timore del 
Signor Iddio , c frequentate i Santillì- 
mi Sacramenti .• pregate il Signore per 
me, che io non mi feordaròmai di voi ; 
alle quali parole quei poueri putti , con 
pianti , e lagrime andarono à cafa à dar 
la nuoua à gli altri compagni dello fia- 
to del loro Padre , acciò tutti inficine 
raiutafièro con l’ora tioni • Accorgati- . 

D 4 doli 
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doli LETTERATO , che le fotze tut- 
tauia mancauano , e che il catarro cre- 
fceua, 'pregò vn gentilhuomo del Signor 
Cardinale Borromeo » che mandafle al. 
la Madalena, à chjamarmi;e mandando 
il gentilhuomo per me, e non effendo io 
in cafa > andarono due altri Padri in_j 
Cambio mio , i quali con ogni affetto lo 
confolarono ; mà non per quefto LET- 
TERATO fi fcordò verfo mezz’hora di 
notte, che due gentilhuomini del Ridet- 
to Signor Cardinale veniffero à chia- 
marmi , e così v’andai , e fubito che mi 
vidde , diflfe .• deh Padre Marcello, tan- 
te chiamate vogliono i buoni amici ? 
V’hò più volte fatto chiamare, e mai fe- 
ce venuto i e dicendoli io , che noii_* 
mi era Rata detta cofa veruna i fog- 
giunfe egli: poco è mancato > che norL» 
ci fiamo più veduti in quefia vita, al che 
rifpondendo io, che non dubitaflè, che 
potria ancora guarire col diuino aiuto; 
rifpofe egli fubito : Rate meco quefta 
notte- , e ciò bafterà Vi raccoraman- 
do quanto poffo poi , mi diflè , li miei 

poue- 
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poueri putti » nè vi dico altro ,* perche/ 
fpero che nè farete feguire gli effetti , 
gli hò raccommandati ancora al Signor 
Cardinale Borromeo, e quello è quan- 
to à gli aiuti terreni, e fpirituali , quan- 
to à i celefti ; io gli raccomandare Tem- 
pre al Signor Iddio, il quale fon certif- 
iìmo ,' che per fua pietà non gli abban- 
donata mai.Douete poi rallegrami me- 
co , foggiunfe : poiché il Signore m’hà 
fatta grada di riceuere tutti i Santillimi 
Sacramenti ; mi fon confettato, hò ri- 
ceuuto il Santiflìmo Viatico , e TOglio 
Tanto; retta fola, ch’io rettituifea al Si- 
gnor Iddio l’anima , che mi diede ; la 
quale fe bene non farà cosi buona, e pu- 
ra, come conuerrebbe; nondimeno (pe- 
ro , che mediante il fangue di Chiatto , 
la riceuerà; e domandandoli io , fe cola 
alcuna lo molellaua ; non altro mi mo- 
ietta , ditte egli : fuorché il non hauer 
corrifpofto , nè poter corrifpondcre al 
prefente , come dourei à i continui be- 
nefici , e grafie , che Sua Diuina Maeftà 
s’è Tempre degnata di farmi , c di con- 
tinuo 
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txnuo mi fà , però haurei à caro , cho 
faceflimo le protefte folite à farli nel fi- 
ne della Vita / è benilfimo à farle» gli ri— 
Ipofi io , però diciamo infieme . 

In nomine Patris , Pilij* ó* Spiritus 
Sanili . Amen . Io Gio. Leonardo, mi- 
fero peccatore » mi protefto auanti la_> 
Santiffima Trinità, e tutta la Corte dei 
Cielo, che intendo, voglio, e defi- 
dero di morire lòtto lo ftendardo dei 
Crocififlb GIESV , credendo ferma- 
mente , e confellindo tutto quello, che 
crede, tiene , c confelfa la Santa Ghie la 
Cattolica Romana. Mi protefto pari- 
mente adello } ch’io fon di fana mente , 
che fe per l’affanno della morte , per 
tentatione,ò fuggeftione del Demonio, 
ò per qualiìuoglia altra caufa cadeffi , 
quod ablìt , in difperatione, beftemmia, 
ò mormoratione di Dio, ò in altra cofa, 
che poteflè impedire la mia faluto » 
adello per all’hora la rinuntio , reuoco, 
& annullo . Mi protefto , che non defi- 
dero viuere pur vn fol momento di tem- 
po, più di quello, che farà il diuino be* 
r - - nepla- 
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neplacito . Prote/landomi ancora, che 
la mia /paranza (là fondata non ne’pro- 
prij meriti , ma folo in quelli del Croci» 
-fiflo GIESV , per mezzo de’quali fpcr 
. rolaluarmi. Finalmente mi protesto , 
che defidero , e bramo di morire fotto 
la protectione della Beatifiìina Vergi- 
ne , di tutti gli altri Santi , i quali hu- 
milmente prego , che fi degnino offeri- 
re ranima mia al Padre Eterno . 

Fece LETTERATO le Ridette pro- 
tette , con Pentimento, e diuotione par- 
ticolare , nel fine delle quali aggiunfe 
Deo grattai: parole à lui familiariffime, 
e fpedìffime volte da lui replicate ; poi- 
ché fe domandaua limofina , prima di- 
ceua .Deo, gratia f) fe chiamaua alcuno > 
Deogratias , fe fi licentiaua da alcuno , 
nel fine v’era il Deo gratias ; & in fone- 
ma non diceua > nè faceua co fa di mo- 
mento, che non rendeffe grafie à Dio ; 
e poi foggiti nfe: Padre Marcello, che 
cofa potrei far io per {pendere vtilmen- 
te quello poco di tempo,.che m’auanza 
di vita $ e rilpondendoli io, ch'egli era 

affai 
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afilli affannato; e che poteua pofarfi al- 
quanto 5 che poi ripigliarebbe gli eflèr- 
citij fpirituali conforme al bifogno , mi 
foggiu nfe generofamente : non di gra- 
da ; il mio ripofo è fpender bene , & à 
contento del Signore quello rimanente 
della mia Vita ; laonde vedendolo io 
cosi rifoluto, gli difìi ; LETTERATO 


mio 5 voi hauete già hauuta grada dal 
Signore di riceuere tutti li Santiffimi 


Sacramenti , e la confcicnza voftra non 
Lente rimorfo alcuno, nè fcrupolo; per 
tanto farà vtili filmo offerire lpefiò al 
Padre eterno , la Palfione, e Morte fa- 
cratilfima del fuo Figliuolo in remif- 
fione di tutte Foffcfe , c peccati com- 
mefsi contro la Maellà Sua per tutto il 
tempo palfato; farà ancora di molto 
profitto 5 e merito per Fanima , il pen- 
•làre ; che Chrillo nollro bene è dilcefo 
dal Cielo in terra perfaluar Fanima no- 
llra ; come farà fimilmcnte in penfare 
alla Vita, Palfione, e Morte acerbilfima 
di Lui , e particolarmente à quelle tre 
bore , che flette agonizando sii la Cren 


ce> 
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ce 5 doue finalmente mori per noflra fa- 
iute > cosi ancora il raccommandarfì 
lpeflo, e di cuore alla Santiffima Ver- 
gine Auuocata de’peccatori > e domani 
darli aiuto 5 e forze di fopportare con_» 
patienza quanto fi patilce 5 e diman- 
darli grada di conofcere 5 & vincere tut- 
ti gli inganni > & allude di Satanaflb; 
Il ricorrere ancora all’aiuto dell’Ange- 
lo fuo Cuftode, e de gli altri Santi fuoi 
auuocati , facendo fpelfe volte atti di 
contritione , dolendoli di non haucr 
amato, e feruito il Signor Iddio , come 
li conueniua , e di non hauer corrifpoflo 
alli benefici , e grafie da Sua Diuina_> 
Maellà riceuutc i E fè per auuentura il 
nemico infernale vi moleflaflè con la_» 
tentaeione contro la Fede , fiate auuer- 
tito di non vi porre à difputare fèco , 
mà diteli fubito : Credo in Deum , cre- 
do in Sanéiam Ecclejiam Catholieam ; 
ò vero dire con TApoftolo San Pietro .* 
Credo Domine , adiuua incredulitatem 
me am ; potrete ancora dire : Domine 
adauge mihi fidem . Se v’aflàlirà con la 
... tenta- 
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tentationc della difpcratione j dite 
con humiltà verfo il Signore: Pece ani 
Domine , mìferere mei ; ò col Publtea- 
no‘ Deus propi ti us ejlo nubi peccatori > 
ò vero con Santa Chicfa : Redemijli 
Crucem pajjus tatftus labor itoti Jit cajjus . 
Se vi tentarà con moleftia di vanaglo* 

■ ria> date fobico tutta la gloria al Signor 
Iddio dicendo: Soli Deo honcr->& gloria. 
Gloria Patri , & Ftlioyò* Spiritili fan Pio > 
ò vero : Non nobis Domine ■> non nobis 5 
Jed nomini tuo da gloriam ; Te v’aflàlira 
con la tentationc dell’irnpatientia, date 
vno fguardo alla Paflìone del Figliuol 
di Dio> e diteli con Dauid Profeta^ .* 
pfal. 69. Deus in adiutorium meum in- 
tende. Domine ad adiuuandum mefcjhna-, 
€ con Santo Agoftino .* Auge dolorem > 
auge , c?“ patiemiam , & replicate anco’ 
fpeffo, come folete : Deo gratias; Bene - 
/ dicam Dominum in omni tempore -, J 'empete- 
laus eitts in ore meo . L’arme poi per fu- 
perarc , c vincere tanto quella 5 quanto 
tutte l’a 1 tre tentationi, farannodl ricor- 
rere all’aiuto Dittino 5 al fauore della 
... - Bea- 
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f . Beanflìma Vergine , e di tutti gli altri ' ! 
j * • Santi 5 come habbiamo già accennato , 

& à quello modo verrete à /pendere il 
, tempo vtilmente, & à falute dell’anima 

| voftra > così fpero di fare con l’aiuto del 

. Signore (rifpofe egli) e poi dando vno 

, /guardo al Crocifilfo , il quale teneua 
( tra le mani, dille diuotamente/ Deh Si- parole^ 
gnore > e Dio mio * voi folle confìtto in Lette. ' 
Croce per me, & io me ne ftò in q ue/lo !f f? Ì?" 

, lettoje baciandoli con molta tenerezza, te . 
j e bagnandoli di lagrime i làcratifsimi 
‘ piedi , foggiunfe : Deh pietofilfimo Si- 
d gnore mio in voi fpero, in voi confido, 

& à voi mi raccomando. T uusfum ego * 
faluum mefac , aiutatemi, /occorretemi 
Dio mio, fatemi mifericordia, concede- 
temi il perdono dc’miei peccati : Die 
’ anima mea, falus tua ego furrr, tuo famulo 

fubuenirfuem prctiofofanguinc redemifii-jz 
t voltandoli poi ver fo vna Imagine della 

Jf „ Beatiflìma Vergine , che iui era dilfe .* 
j Regina de’Cieli Auuocata n\h;MonJlra 
te ejje M atremi e foggiunfe: gran parole 
fon quelle ; Monjìra te ejfe Matrem-* . 

Dopo 


v 
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Dopo quefto gli crebbe tanto il catar- 
ro, ch’à pena lo lafciaua réfpirare,e con 
tutto l’affanno grande , ch’egli haueua, 
tenendo le mani giunte ai meglio , che 
potè, ditte/ Iefu fili Dauid miferere mei->- 
miferere mei . Deus fecundum magnani > 
mifericordtam tuam ; Et attrauerfiatofi in 
mezzo al letto , perde la taiiella s con~« 
tutto ciò vcdeuafi dal moto delle labra, 
e dal congiunger, che fpeffo faceua 
mano con mano, ch’egli continuamente 
fi raccommandaua al Signor Iddio • 
Vicino al far del giorno vuolfe raccon- 
ciarli per dritto nel letto, e comin- 
ciando à parlar di nuouo , le prime pa- 
role , ch’egli proferì aliai chiaramente-» 
furono : Gloriola Regina de gli Ange- 
li protegimi in quefto palio cftremo:; 
Monfira te effe Matrem , e poco dopo 
foggiufe: Signor mio Giesù Chrifto,per 
' fodisfattione di tutti i miei peccati, v’of. 

fèrifeo la voftra fantiflìma Paflìone , il 
. voftro prctiofiflimo faiiguc , c la voftra 
morte patita da voi per amor mio; e ba- 
ciando i piedi facratiflìmi del Crocifitto, 



, ¥+ • * * 


k • 


t. 


r- 


)0 

13 ) 


li: 

u 

in 

a. 

in 

li: 

)• 

» 

» 

i 

V 


o; 


po 


10 


fl 

J* 

ih 


*' 


% 
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voltoli! à i circolanti} deh pregate per 
me,diflcjf he vi refta poco tempo. S’in- 
gegnaua , e fi sforzaua Tempre di rif 
pondere alla raccommandatione del T 
l’anima 5 che Te glifaceua » e così alle 
Litanie della Santiflìma Verginei mo- 
ftrandolì Tempre defiderofìTsimo della 
propria Talute > e vedendo arriuare in_» 
quello iftante due de’ noftri Padri, che 
furono, vno il P. Adriano Barra, e l’al- 
tro il Padre Giouanni Baudingh, li Ti- 
lutò caramente, dicendo : Ben venuti. 
Padri miei , fete giunti à tempo , pre- 
gate per me ; e poi voltatoli verfo mè , 
dille, non vi partite ; e baciando con_» 
diuotione incredibile il Crocifìlfo di- 
ceua : Domine Iefu Chrijìe refpice in me*, 
& miferere mei . In manus tuas Domine 
commendo fpiritum meum . Maria ma- 
ter grafia , mater mifericordia , tu nos 
ab hojie protege , & bora mortis fufctpe . 
Etinuocando Tpellb il TautiTsimo No- 
me di GIESV’, e MARIA , reTe l’ani- 
ma al Creatore all! 1 5 . Febr. 1595. 
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66 Vita di Gioì Ltorttfpdo Cerufo 

Tutti quelli , che fi usuarono prol 
Tenti alla Tua morte beffarono tanto 
edificati, c compunti***: he gli baciarla-* 
no le mani , come fé fiato* Goffe Sacer^ 
dote , & «alcuni procurarono d’hawet* 
capelli , vette; & altre fnc*€ofeyper¥é£ 
ncrle per diuotione j? e i itieindìia! fyàV 
Il fuo corpo* fù portato réM* Oratofctóf 
della Compagnia della Mòrte , dono 
gli fi diede honoreuole l fepblttira auati 
T Aitar Maggiore di detto Oratorio , e 
vi fu fatto il feguenre Epitafio.^b 
fc#?lòl ogoui 9 < oqmoi jì ih.up il f ttni i 

DEO GRATIASì >ub 

CORPORI , H1C REQVIEM , 
LABORIOSO , REPERII" 

RVDIS ILLE LITERATvSf 
VIR VITAE INTEGE^'" m 
AC PATERNAE , 
EGENOS NOTVS IN PVER8'ST V 
BENIGNITATIS. A 
OBIIT ANNO CHRISTI MDXCV. 
DIE XV# F fc n n tr ^ v * 4 J 

PIETAS, ET 
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Con tutto,; che quello Senio di Dio 
trattaffe afpramente il proprio corpo , 
e l’afdiggdTc al poTsibile , non perciò 
fi moftrò mai malinconico , anzi con- 
tentilsimo,, & allegro, e per non e/Tcre 
/limato Tpirituale , ò fauio,taluolta pa- 
rcua pafìfare il Tegno,fingédo vna Tanta 
pazzia, e foleua dire con S. FranceTco. 
& \u grande il ben eh’ io afpetto ^ ut; ìc 

Cb*9gnipena\ dikttó<moib fi i|g 
Haueua familiari, & à mente molti vcrM 
Tetti de’ Salmi, e fentenze della Scrit- 
tuaa , li quali à tempo , e luogo Toletta 

dire ,* cófqte :1 I A H D O ETQ 

oculos meos ne videant vani- 
tatem : in via tua viuifica me ~ 

Oc uh mei femper ad Dominum : quo- 
niam ipfe euellet de laqueo pedes meos . ' 

Bene die am Dominum in omni tempore , 
femper laus eius in ore meo . 

Paratum cor meum Deus , paratutm 
C'jv melimi^ 1 ^ ^ • 

rn • DM AA.TliaO 

Cajttgo corpus meum Deus&tn fcruu 
tutem redige; con altre (imiti. 

y * * So. 
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68 Vita di Gió: Leonardo Cerufo 

Soleua ancora oltre alle Temenze Iati* 
ne indette , dirne alcune in verri vol- 
gàri,che fc bene egli non vfaua la poe. 
ria con corri/pondenza di rima, hò vo- 
luto nondimeno fpiegare quialcUni de’ 
Tuoi detti , più torio per dar occ’arionè 
di cattarne- vti-lità, e mofìrare la Tua pi*, 
rità j che per larinezza dei dire ; (bnb 
le Tegnenti, ^ 

Prto ricordati di Dio , e poi prendi 

tua \- 0 i K 

Cbt qua g m cerca diletto v ^ ,*3 

Ben ejuor d ogni intelletto . . j 

V n anima gentil tofìo perdona . 

*Nafce dall'otto ogni lafciuia humdnà ^ 

n f p P er ! ne e orÀmTc 

Quanto j accia per lo 7{e . cjcmj 

'elfo gran danno fitol la bocca fare# otx 
■Pipi tbo, àcol parlare 
Tuia paglia ben vedi d gli occhi altrui , 

A a afe mM éfd m 
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7{endi l'altrui, fé rihai, che tu fai bene, 
Che non fi puoi fàluar jhi l’altrui tiene. 
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vender non puoi 9 partt 9 eVa Via. 
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et propri (offrir art 
j ropofyepeÒio difpone p 
A chi ben viue y è dolete ogrihor la morte. 
Chi Vuol' amminiflrar retta gìuHitia, 

A i doni chiuda oli occhile ali' dmicitia. 
C hi fèrue d DI O con perfettto cuore , 
Viue lontemfmW^ ® 



. .... muore. 

Ecco quanto io hò potuto per l.ora., 
icriùcre della Vita , e Morte di, Li 
TERATO , dalla cui mia 
potrà l’anima diupta apprendere alme- 
no qualche pietà , fé non' altro : e con 
l’eflempio.di così buon Seruo di Dio 
caminai^gKtf 1 pafsi verfo la perfet*^ 
tione , e verlò la gloria, ch’c il premio 
delle fatiche , de i tlifaggi , e della pa- 
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7° Vita di fèio; Ltpnardv Cerufo. 

tienza , c£e jp quello 
mo fopportarè, chriiiii 

* X r ^ — — W -w ipf « B 

dQ ,• dopo la cui morte reftò memoria 
tanto grata di lui , e del Tuo modo di 
chiedere limofina , che li Signori Go» 
uernatori de 7 fudetti Putti nella nuoua 
habitatione di loro , fatta fui Corfo, 

frà la porta dcU> Orario, e quejla di 

Cala ve lo fecero ritrarre al naturale, 
con Thabito , che foleua portare per 
Roma , con la callctta in mano, e fiotto 
àlui à lettere maiuficole quelle parole,. 
ch’egli haueua Tempre in bocca: DEO 

GRATIAS;LETTERATO DIMAN- 
DA LIMOSINA PER I SVOI PVT- 

& \ ^ a 


Eù anco Rampato il Ridetto Ritratto in 
rame , e l’Anno 1600. fu riRampato in 
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r ^ CERV- 
SVS A S. SEVERINA , VVLGO 
LITTER ATVS , SVI NEGLECTV, 

GIENTIA A MENTI AM 
;CVM IN COLEECTIS 
A SE EGENTIBVS PVER1S PIO- 

S%* PE ALEND1S >ATQ;,PER 
V R B E M CIRCVMDVCENDIS 

VERSATVS FVISSET ; DO- 

r^Tc E ILLIS CONTINEN- 

TI* : ET PVELLIS INOPIA LA- 

BORANTIBVS EXTRVXISSET; 

D I V E S CARITATIS MENTIS, 

DEO SPIRITVM REDDIDIT. 

ROMAE ANNO SALVTIS 

HVMANAE MDXCV. 

DECIMAQVINTA FEBRVARII,* 

SEPVLTVS EST IN ORATORIO 

MORTIS ,* ANTE ARAM 

MAXIMAM. , , 
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